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Evangelista e santo (sec. I a. C.-I d. C.). È il “Giovanni soprannominato Marco”, cugino di Barnaba, di cui si parla negli Atti e nelle lettere apostoliche. La casa di sua madre, Maria, era un luogo di riunione dei cristiani di Gerusalemme (Atti 12, 12). Viene ricordato come facente parte del gruppo dei collaboratori di Paolo (Colossesi 4, 10; Filemone, 1, 24; II Timoteo 4, 11). La stretta relazione in cui si trova anche con l'apostolo Pietro, che lo chiama “mio figliuolo” (I Pietro 5, 13), starebbe all'origine della tradizione secondo cui il Vangelo di Marco sarebbe stato scritto a Roma sotto lo sguardo di Pietro. Un'altra tradizione fa di lui il primo vescovo della Chiesa di Alessandria. Secondo la tradizione due mercanti veneziani ne trasportarono le reliquie a Venezia. Festa il 25 aprile.
iconografia

Nella tradizionale iconografia cristiana il santo è raffigurato nell'atto di scrivere il Vangelo, generalmente accompagnato dal simbolo del leone alato che talvolta gli serve da scrittoio. A parte le immagini che lo ritraggono assieme agli altri evangelisti, le rappresentazioni più caratteristiche sono il mosaico dell'abside di S. Marco a Venezia, la statua di Donatello in Orsanmichele a Firenze e vari dipinti (di Paolo Veneziano, di Melozzo, di Tiziano, di Rubens, ecc.). Relativi invece alla vita del santo sono alcuni notissimi cicli dipinti per la scuola di S. Marco a Venezia, dai teleri di Gentile e di Giovanni Bellini a quelli del Tintoretto.

È il secondo dei Vangeli sinottici, il più breve, il più semplice e spontaneo, e con ogni probabilità anche il più antico. Non riporta genealogie né racconti della nascita e dell'infanzia di Gesù, ma comincia direttamente con il ministero di Giovanni il Battista (1,1-8), il battesimo e le tentazioni di Gesù (1,9-13). I fatti e i detti di Gesù vengono ordinati secondo due temi fondamentali: annunzio del Regno in Galilea e conflitto col tradizionalismo dei Farisei (1,14-8,26); storia della passione e della morte di Gesù e preparazione dei discepoli in vista della predicazione ai Gentili (8,31-16,18). Divide le due parti la confessione di Pietro (8,27-30). La parte finale (16,9-20) è un'aggiunta posteriore. Una caratteristica della prima parte è il cosiddetto segreto messianico, mentre è tipico della seconda l'importanza attribuita alla morte di Gesù. Questi è il “Figlio di Dio” fattosi “servo”, piuttosto che il Messia e Signore, espressioni che qui ricorrono assai di rado, ed evidenti restano i tratti umani della sua natura, come la compassione, la misericordia e la gentilezza. Per quanto riguarda le fonti, si deve ricordare l'ipotesi che l'autore si sia servito di una precedente raccolta di Loghia o Detti (la cosiddetta fonte “Q”, comune a Matteo e Luca). La lingua usata è il greco ellenistico della parlata popolare, disadorno e stilisticamente poco vario, ma vivace ed efficace per l'immediatezza delle espressioni e delle immagini. Il testo non offre suggerimenti per un'identificazione dell'autore e nemmeno per una definitiva conferma dell'attribuzione tradizionale. Lo stesso si dica per il luogo. Il Vangelo riflette gli interessi e i problemi catechetici di una grande comunità di convertiti dal paganesimo, che potrebbe essere localizzata anche in Palestina o in Siria. Nella sua forma attuale esso è anteriore al 70.

Marco Evangelista, santo. - Missionario e compagno degli apostoli Paolo e Pietro, autore del Vangelo che porta il suo nome. Pietro lo chiama suo figlio e tutte le testimonianze antiche lo presentano come suo interprete. Il Vangelo di M. è il più breve ed è ritenuto il più antico. Fu redatto attorno al 70 d.C. e usato come fonte da Matteo e Luca. Si sofferma in particolare sulla predicazione del regno di Dio e sulla passione di Cristo.

Vita Sebbene sussistano talune incertezze circa l'identità di M. evangelista col Giovanni Marco ricordato negli Atti degli Apostoli (12, 12; 12, 25; 15, 37), pochi personaggi dell'età apostolica sono così noti come questo missionario. Il giovane, che era cugino di Barnaba (Col. 4, 10), accompagna questi e Paolo nel primo viaggio missionario; ma a Perge in Panfilia abbandona tutti per ritornare a Gerusalemme (Atti 13, 5; 13, 13). A causa di questo gesto, Paolo non l'accetta come compagno nel secondo viaggio; il giovane si reca allora a Cipro con Barnaba (Atti 15, 39). Per l'epoca successiva intravvediamo solo una completa riconciliazione con Paolo (cfr. Col. 4, 10; Filem. 24; II Tim. 4, 11) e una costante amicizia con Pietro, che lo chiama suo figlio (I Petri 5, 13); tutta l'antichità è concorde nel presentarci l'evangelista come "interprete di Pietro". 

Opera. Il Vangelo di M. è il più breve dei quattro Vangeli. Pochi sono gli episodi biografici o i detti di Gesù che non siano documentati anche da Matteo e da Luca. A differenza dei due Vangeli paralleli, M. non racconta nulla della nascita o dell'infanzia di Gesù; la sua narrazione inizia col battesimo di Gesù, dopo una breve presentazione di Giovanni Battista (1, 1-8). Una parte notevole (11, 1-15, 47) è riservata alla descrizione degli ultimi giorni e della passione di Gesù; otto versetti (16, 1-8) si riferiscono alla Risurrezione; quindi in una pericope (16, 9-20), aggiunta probabilmente in un secondo tempo, si accenna a talune cristofanie. Il resto (1, 14-10, 52) dovrebbe contenere la biografia di Gesù; in realtà abbiamo solo una breve raccolta di poche massime staccate, di talune parabole e in particolare di miracoli operati da Gesù; non compare una disposizione cronologica; neppure si nota, come nel Vangelo di Matteo, un coordinamento logico della materia.
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il 25 aprile si festeggia San Marco Evangelista. [image: image1.jpg]



Della sua vita si conosce poco, ma l’opera immensa che ci ha trasmesso è alla base della dottrina Cristiana e di tutta la cultura occidentale.
L’importanza fondamentale di San Marco non va cercata nella sua biografia. I Vangeli si presentano come opere di autore anonimo e l’autore non rivela certamente la sua identità nel corso dello scritto.

Le notizie sulla sua vita sono giunte fino a noi frammentarie e a volte contraddittorie. Sarebbe nato circa nel 20 d.C. in Cirenaica, l’attuale Libia, in una famiglia agiata che gli permise gli studi del latino, dell’ebraico e del greco. Quando tribù barbare invasero la sua città, Cirene, la sua famiglia si rifugiò a Gerusalemme. Qui si racconta che rimase orfano e che la madre ospitò nella sua villa Gesù e gli Apostoli. Questa villa con annesso l’Orto degli Ulivi dovrebbe essere anche stata la sede dell’Ultima Cena. Ma questi aneddoti non sono certi. Probabilmente non conobbe direttamente Gesù anche se forse il ragazzetto che seguì Gesù dopo l’arresto potrebbe essere proprio lui visto che questa figura compare solo nel Vangelo di Marco.
In seguito, nel 44 d.C., il giovane Marco seguì San Paolo nelle sue missioni di evangelizzazione di Antiochia, poi a Cipro e in Asia Minore. Nel 60 d.C., San Pietro lo cita in una lettera (l’aveva conosciuto da ragazzino a Gerusalemme o in qualche missione?) poi San Marco seguì San Paolo nella capitale dell’Impero dove divenne fedele collaboratore di San Pietro. Venne quindi inviato ad evangelizzare il nord Italia e nel viaggio verso Aquileia si fermò sulle isole Rialtine primo nucleo della futura Venezia. In sogno gli apparve un Angelo che lo salutò “Pax tibi Marce evangelista meus” e gli promise che in quelle isole avrebbe dormito in attesa dell’ultimo giorno.
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Poi San Pietro inviò San Marco ad Alessandria d’Egitto dove proseguì la sua missione e dove trovò la morte probabilmente un 25 aprile tra il 68 e il 72. Secondo alcuni per morte naturale, per altri come martire. L’aneddotica include anche la famosa leggenda secondo la quale nel 828 alcuni mercanti veneziani per sottrarre agli infedeli le preziose reliquie del Santo le nascosero in una cesta di carne di maiale in modo che i musulmani non fossero invogliati a frugare da quelle parti. Il simbolo di San Marco è il leone alato perché il suo Vangelo inizia con la voce di San Giovanni Battista che si leva nel deserto come il ruggito di un leone.

Queste brevi note bibliografiche sono in parte documentate, in parte frutto di tradizioni opportunamente ricostruite per conferire autorevolezza al Vangelo di San Marco. In origine il testo, che ora è uno dei 4 Vangeli ufficiali della Chiesa, fu anche contestato. In parte perché gli episodi della vita di Gesù non sono raccontati in un ordine cronologico coerente e in parte per l’uso di una lingua senza pretese letterarie, un greco semplice e popolare (il vocabolario di Marco consta di 1.270 parole). Per questo si è dato risalto alla frequentazione con Pietro e al sogno dell’Angelo. Vero è che Marco fu discepolo di San Pietro, ma la stesura del Vangelo è sicuramente successiva alla loro frequentazione tant’è che il Vangelo di Marco è l’unico che non riabilita il Primo Apostolo dopo il famigerato triplice rinnegamento di Gesù. I fatti storici fanno concludere che Marco scrisse il suo Vangelo durante il regno di Erode Agrippa (41-44 d.C) quindi dopo le prime missioni con San Paolo ma prima della collaborazione con San Pietro.
Nella scelta della lingua molto vicina a quella parlata ogni giorno Marco (che era colto) scelse di rimanere vicino alle necessità dei suoi uditori.
Marco non commise errori nel riferire le cose esattamente come le ricordava e come gli avevano raccontato i discepoli frequentati, perché la sua unica preoccupazione fu di non omettere nulla di ciò che aveva udito e di non adulterare nulla, ma di scrivere accuratamente i fatti della vita di Gesù.

L’importanza è quindi tutta nell’opera.[image: image3.jpg]


 Nel Vangelo di San Marco, il Dio di Gesù è colui che ama l’umanità intera e vuole comunicarle la vita: questo amore si concretizza nella creazione di un uomo nuovo e tramite lui di una società nuova. Marco quindi rinnova il Vecchio Testamento che sanciva Israele come popolo eletto per insistere sull’universalità del Regno e sull’uguaglianza di tutti i popoli e di tutti gli uomini davanti al Dio Padre e Salvatore (non più prevalentemente Giudice).

